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  Il sole filtra attraverso le cime delle montagne ad Ovest. Si appresta all’addio giornaliero frastagliandosi in lame orizzontali che si infrangono sulla Valle del Vero ed i suoi abitanti. L’ultimo raggio investe la Statua della Fontana e tutti i trecento umani sono seduti in silenzio di fronte alla grossa base circolare di giada della Fonte. Il tempo sembra fermarsi.




  Una bambina, dai folti riccioli dorati e gli occhi dello stesso colore dell'acqua cristallina della Fonte, accompagna l’Anziana Sacerdotessa del Signore del Sapere, il Dio Saggio, il Custode della Conoscenza.




  Il Simbolo Sacro della Sacerdotessa inizia a brillare lieve della stessa luce trasparente dell’acqua.




  E il compito della fanciulla nel guidarla attraverso le persone sedute in terra, si fa sempre più facile.




  Il religioso silenzio che osserva le due umane si fa carico di tensione e sembra gridare l’assenza di ciò che gli adepti desiderano.




  L’Anziana Sacerdotessa si ferma immobile di fronte alla Statua della prima Prescelta del Dio Ohmaag.




  L’espressione sul volto di platino dell’opera d’arte con le braccia tese verso l’infinito, sembra viva. Il morbido vestito, anch’esso in platino, accoglie il cordone del Simbolo Sacro che levita quasi sospeso nel nulla. Tutta la figura è a misura reale ed è sospesa sull’acqua contenuta nella massiccia base di giada, come se camminasse sul limpido nulla.




  L’Anziana Sacerdotessa fissa il suo volto in attesa su quello della Statua.




  La bimba, sempre tenendola per mano, si siede sul largo bordo verde screziato ed immerge le sottili dita nel nulla che esso contiene.




  Si formano dei circoli nell’acqua.




  La mano della Sacerdotessa si stringe ancora di più a quella della fanciulla serena.




  Le onde si infrangono dolci sul piede della Statua al centro. Una lacrima riga il volto plasmato nel platino. Raggiunge il mento. Cade nel tutto che, sotto di lei, la riaccoglie come quello che è sempre stata. Parte di quel tutto.




  I volti dei circostanti si illuminano della luce del sole riflessa dal platino alla lacrima che, nel suo breve tragitto cadente, la rifrange ovunque. Tutti si illuminano di contemplazione. Tutti si illuminano di stupore adorante.




  La Sacerdotessa cieca segue il percorso della lacrima godendo già da ora. Pregustando la gioia nella quale si immergerà tra qualche infinito istante.




  Le piccole increspature che la lacrima crea rincorporandosi nel suo tutto, raggiungono la mano giocosa della fanciulla.




  L’Anziana Sacerdotessa, in estasi, comincia il suo racconto.




   




  * * *




   




  Accadde un giorno che la Sacerdotessa Jelherra convocò a sé la giovane e inesperta Sacerdotessa Lireth Erays. Ella era stata la più promettente tra le sue discepole ed ora le veniva affidato un compito inaspettato. «So che sarà difficile e pericoloso, ma l’Oracolo mi ha indicato te. Quindi non temere.».




  «Grazie, Maestra. Se tramite l’Oracolo avete scelto me, non vi deluderò. Se il mio cuore vacillerà, mi rammenterò dei vostri saggi insegnamenti.». La giovane Lireth Erays era piena di gioia ed eccitazione. L’ansia non era un sentimento che le fosse mai appartenuto, quindi affrontò l’idea del difficile compito con quella che molti considerano l’incoscienza dell’inesperienza.




  «Ti verrà affidato un compagno di viaggio. E i nani delle montagne hanno insistito nel fornirci una scorta...».




  Le parole della reverenda Jelherra corrugarono la fronte di Lireth Erays.




  Così l’Anziana Sacerdotessa approfondì l’argomento «…I nostri amici nani hanno imposto una scorta all’interno dei loro territori. Purtroppo credo che neanche loro conoscano bene i confini dei loro territori oltre le montagne. E il Sommo Sacerdote del Signore della Forgia mi è sembrato molto determinato nel volerci accostare due dei suoi tra i più valorosi».




  «Credete che questo influirà sulla nostra missione?».




  «Sicuramente saranno di aiuto, perlomeno in principio. Comunque non ho avuto visioni a riguardo. L’unica cosa chiara è che dovrete recarvi a Kafwe e lì incontrare l’ospite che dovrete scortare qui.».




  «Costui ha un nome? E sa che deve seguirci?».




  «Non ho avuto informazioni a riguardo. Sicuramente sarai in grado di convincerlo.». La fiducia con la quale la Sacerdotessa Veggente accolse le domante di Lireth Erays donò serenità ad entrambe. «Il tuo compagno di viaggio sarà Kerit!».




  «Così sia.».




  «Un ultima cosa, qui ci sono due ampolle con l’acqua della Sacra Fonte, sai che si tratta di uno strumento molto potente. Fanne uso solo se strettamente necessario.».




  «Come desidera.». Rispose Lireth Erays preoccupata. Ella conosceva bene il pericolo che avrebbe corso portandosi dietro le ampolle. E ancor di più quello di usarne il contenuto. Eppure non si era mai verificato un caso in cui l’Oracolo avesse sbagliato. Quindi le ampolle sarebbero state in qualche modo necessarie. Nonostante ciò, la Veggente aveva espressamente richiesto di evitarne l’uso, se possibile. Mentre era immersa in questi pensieri Lireth Erays uscì dalla stanza e, girando l’angolo, si imbatté in Kerit. «Scusa!».




  «No, mi scusi lei, Sacerdotessa.». Il possente Monaco Combattente tradì un certo imbarazzo nella voce mentre cercava di cancellare dalla mente l’esplosione di stupore che era sorta dagli splendidi lineamenti della avvenente Sacerdotessa.




  Ella infatti era passata da poco dall’età dell’Oracolo a quella matura e il suo corpo, che a lei sembrava così goffo, era la rara testimonianza della possibile coesistenza tra la spensieratezza e leggiadria puerile da un lato e l’avvenenza e attrazione riproduttiva dall’altro.




  «Salve, io sono Kerit. Non so se è già stata informata, ma sono stato incaricato di scortarla nel suo prossimo viaggio.».




  «Sì, grazie, sarò lieta di viaggiare con voi…» un accenno d’inchino ed un sorriso spensierato tradirono il lato ancora puerile della giovane. «…Domani mattina partiremo all’alba.».




  «Come desidera.». I due presero strade diverse.




  Mentre lei si interrogava sul perché dovesse mantenere tutta questa etichetta nei confronti di un giovane con il quale aveva giocato qualche anno prima,




  lui cercava di scrollarsi dal proprio naso il profumo dei capelli di lei.




  La notte passò serena per lei,




  e in meditazione per lui. Kerit faceva sempre molta fatica a mantenere il suo equilibrio spirituale quando nei paraggi c’era Lireth Erays. E il lungo viaggio che avrebbero dovuto affrontare da soli nei giorni a seguire lo metteva in pensiero. In fondo il numero degli abitanti della Valle si è sempre aggirato intorno ai trecento individui e quindi non è difficile comprendere come fosse sempre stato arduo mantenere il costume dell’etichetta assieme a coloro che si conoscono come fratelli. In più la responsabilità maggiore che Kerit sentiva era quella di scortare e proteggere la bella Lireth Erays. E più le stava vicino più perdeva equilibrio spirituale. E più perdeva equilibrio spirituale più rischiava di fallire nell’importante compito. Quindi era come il classico cane che tenta di mordersi la coda e finisce con il ritrovarsi solo più stanco e spaesato di prima.




  Il mattino seguente il promettente Monaco attendeva carico come un somaro l’arrivo della precoce Sacerdotessa. Il tutto sotto lo sguardo inflessibile del suo venerabile Maestro Emzoabry che lo fissava con la stessa espressione del volto che l’allievo non aveva mai visto mutare in anni e anni di studio.




  Kerit ripassava a memoria tutte le indicazioni che aveva ricevuto per attraversare le montagne ad Est, recarsi al piccolo villaggio di pescatori per affittare una imbarcazione, e costeggiare fino a Salaim, capitale del regno a Nord. E poi trovare il modo di viaggiare con qualche carovana fino alla città dei Maghi.




  La bella Lireth Erays interferì con leggiadri passi alle sue spalle e la sua energia spirituale rovinò ai minimi storici portando con sé tutti i ragionamenti. Il giovane Monaco bramò che il Maestro Emzoabry fosse stato anch’egli distratto dall’arrivo della Sacerdotessa e da quello dell’Oracolo che accompagnava l’Anziana Jelherra. Ma uno sguardo di sfuggita in direzione del Maestro bastò a dissipare le sue vane speranze e cercò invano di darsi un contegno.




  Jelherra consegnò le due ampolle con la Sacra Acqua a Lireth Erays mentre lei abbracciava la sorella minore «E mi raccomando sii un diligente Oracolo e poni attenzione alle necessità della mamma.».




  La vocina sbuffante rispose «Va bene sorellona!…». Poi si fece più seria «…So che tornerai. Però cerca di tornare te stessa e di non soffrire troppo lungo il viaggio.». Gli occhi della piccola veggente si fecero tristi,




  e la sorella maggiore la strinse di nuovo a sé sussurrandole qualcosa all’orecchio.




  Questo gesto di affetto venne colto da tutti i presenti e le conseguenze maggiori le fece sorgere nell’animo del giovane Monaco.




  Emzoabry si avvicinò a Kerit e gli porse un Kama con catena «Gli attacchi a distanza sono sempre stati il tuo punto debole. Visto che la causa di ciò è la tua scarsa mira, è bene che per quelli a media distanza tu provi con questo. Non ne usciresti vivo lo stesso, ma almeno daresti alla Sacerdotessa un’opportunità di fuga.». Il volto di pietra non alleggerì le parole «Un ultima cosa: ricorda, devi consigliarla saggiamente ed eseguire ogni sua decisione anche quando non segue la tua linea di discernimento. Tu puoi morire. Lei assolutamente no.».




  Il contenuto della frase e la voce atona, accompagnati dal volto inespressivo del Maestro, fecero piombare al suolo tutti i sogni che Kerit aveva fatto in proposito alla stima e alla riconoscenza che Lireth Erays avrebbe potuto provare nei suoi confronti. E alle conseguenze sperate dal giovane.




  Il Maestro Emzoabry tossì di colpo.




  Kerit si vide riflesso negli occhi infuocati dell’Anziano Monaco e riprese all’istante una postura spirituale decente.




  L’Anziana Jelherra comprese quanto era appena accaduto ma non ritenne necessario riferirlo alle due fanciulle.
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  Kerit aveva preso la posizione di testa, con il consenso della Sacerdotessa, almeno per il tratto più scosceso. Dopo pochi tornanti sentì la delicata mano di Lireth Erays poggiarsi alla sua spalla.




  «Non in quella direzione.» e così, girando a sinistra, gli passò davanti e ci restò.




  Quando lo stradello verso Est fu lontano Kerit riuscì a distogliere l’attenzione dal sinuoso corpo della giovane intenta ad arrampicarsi.




  Lei si stava divertendo come non le capitava da molto tempo a causa del ruolo conseguente ai suoi studi.




  Kerit prese coraggio e si rivolse alla Sacerdotessa «Mi scusi Madre Illustrissima, ma questa è la direzione verso Nord.».




  Lireth Erays si fermò di colpo e si girò di scatto puntando i suoi occhi di cielo e il suo candido volto accaldato dritti negli occhi del Monaco.




  Kerit perse l’equilibrio per un istante.




  «Vorrei chiarire sin da subito con te un paio di punti…» la voce di Lireth Erays era un po’ affannata, molto determinata, e, come sempre, ancor più dolce.




  Il Monaco fece un semplice cenno con la testa.




  «…Questa sera ho avuto modo di riflettere e l’unica cosa che mi mette a disagio è il dover mantenere tutti questi fronzoli quando, non più di cinque anni fa, giocavamo a nasconderci tra queste montagne assieme agli altri bimbi del villaggio. Non penso di offendere Ohmaag facendomi chiamare per nome e credo di conoscerti abbastanza bene da poterti chiamare con il tuo. Quindi lo stesso dovrebbe valere per te. Se però, visto che sei più anziano di me di un paio di anni, preferisci mantenere un tono distaccato, vorrei che me lo dicessi con onestà.».




  Kerit si sarebbe aspettato qualsiasi cosa, dal rimbrotto più assurdo e seccato, alla speculazione filosofico-spirituale più inconsistente. Ma questo, di certo, no. Così ci mise un po’ a trovare le parole giuste per risponderle «No.».




  Forse Lireth Erays si aspettava qualche parola di più, ma non fu un problema «Bene, questo mi allieta molto, Kerit…».




  Ora che la sentiva pronunciare il suo nome con tanta confidenza il Monaco si rese conto che avrebbe fatto ancora più fatica a mantenere il suo equilibrio spirituale!




  «…Allora, come hai notato ho nascosto il mio Simbolo Sacro non appena usciti dalla Valle…»




  in realtà non lo aveva notato, anche perché cercava di evitare di porre il suo sguardo in quella zona del corpo di lei. Prevenire è sempre meglio. Comunque annuì con il capo per non passare ancora di più da perfetto imbecille.




  «…questo perché il compito assegnatoci sarà arduo e pericoloso e non è saggio mostrarsi a tutti per quello che si è…».




  Il ragionamento filava bene e convinse subito Kerit.




  «…pertanto è necessario evitare di dare nell’occhio e mostrare sempre che tu sei la mia scorta e io la tua scortata. Cerchiamo di non mostrare a tutti, prima di scoprire se siano bene intenzionati o meno, quello che realmente siamo.».




  Un fulmine impuro attraversò i pensieri di Kerit e alimentò i suoi desideri nascosti di averla accanto come compagna. Poi si rispose titubante «Be’, sì, la cosa ha molto senso…».




  «Mi fa molto piacere che tu condivida.». Il sorriso sincero di Lireth Erays lo incoraggiò a spingersi verso l’esposizione parziale delle sue fantasie.




  Ma una voce roca e bassa risuonò dalla parte inferiore dello stradello. «Ottima idea, peccato che parlarne ad alta voce in mezzo alla via non sia altrettanto saggio!».




  Kerit aveva già frapposto il suo corpo a quello della Sacerdotessa e, più per inconscia imposizione del Maestro Emzoabry che non per suo personale buonsenso, aveva impugnato il kama da lancio.




  Lireth Erays sorrise riconquistando la testa con il sapiente tocco della mano sulla spalla di Kerit «Salve Mastro Nano, io sono la Sacerdotessa di Ohmaag, Lireth Erays. Lui è il mio custode Kerit.».




  «Salve a te Sacerdotessa, io sono Dar Norar Dwdain Barbacrespa Squartaorchi, ma voi umani potete chiamarmi Potente Dar. Il mio compagno invece è Thrur Dorar Thar, del mio stesso clan.».




  I due umani si girarono verso la roccia indicata dal nano e Kerit rimase contrariato nel vedere un pesante nano corazzato del quale non solo non aveva percepito la presenza, ma nemmeno sentito il rumore.




  Il nano alle loro spalle alzò la mano con il guanto d’arme e disse «Thrur!».




  Dar, con la barba più rossa e meglio decorata da monili di vario genere e forma intrecciati ai capelli e alla lunga barba, riprese la parola «Il Sacerdote del Signore delle Forge ci ha ordinato di scortarvi. Qual è la meta?».




  I due umani si guardarono e Lireth Erays rispose «Per ora dobbiamo raggiungere Kafwe, la città dei Maghi del regno di Salaim.».
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